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INTRODUZIONE 

Ii protagonista di questa storia era un uomo di cattivo carattere. 
Severo fino a divenire dispotico, autoritario fino ai limiti e oltre della 
sopraffazione della volontà altrui, pin temuto che amato e anche per 
questo spesso infelice, non è un facile eroe positivo, con il quale essere 
simpatetici. I suoi contemporanei gil diedero il soprannome di <<baro-
ne di ferro>>, ma Ta sua personalità fu un misto di grandi passioni e di 
durezze, di bisogno di affetto e difficoltà di ottenerlo, anche per le 
aspettative alte che egli riponeva in queffi che gli erano pin vicini, a co-
minciare dalia moglie e dalla figlia. 1  

Egli svolse la maggior parte della sua attività di proprietario-im-
prenditore nel Chianti, fin dall'alto Medioevo storica proprietà della 
famiglia, che anche in epoca moderna vi conservava la maggior parte 
dei possessi. In quella stessa terra, i contadini suoi ed altrui nonché i 
preti, che anche se per ragioni diverse Jo avevano tutti mal sopportato 
durante Ia sua vita, subito dopo la morte lo trasformarono in uno spet-
tro. II nostro protagonista sarebbe stato costretto a vagare in eterno, a 
cavallo, nelle campagne pin solitarie. La leggenda e destinata a durare 
To spazio di un secolo: è infatti ancor viva, ai nostri giorni, nei racconti 
della gente del posto. 2  

Bettino Ricasoli - è lui il personaggio-chiave dell'indagine - si me-
ritô Ta fama di uomo determinato fin dai primi anni della sua attività, 
che To pose al crocevia delle vicende storiche prima del suo casato, in 
seguito della sua patria di origine. Esponente dell'aristocrazia fioren-
tina, uscI in anticipo dalla minore eta per farsi carico di un patrimonio 

1 Sulla complessa personalitâ di Ricasoli nella vita privata, le difficoltà legate alla sua in-
dole autoritaria ed impulsiva ancor oggi Ic pagine pin efficaci sono queUe di C. PISCHEDDA, Ap-
punti ricasoliani, in In., Problemi dell'unificazione italiana, Modena, Societâ tipografica, 1963, 
pp. 272-284. 

2 A. ORLANDIM, Ilfantasma di Bettino. Genesi di uno spettro: la leggenda del barone Bettino 
Ricasoli, Milano, Franco Angeli, 1988. 
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carico di storia quanto di debiti, disastrato dalla morte precoce del pa-
dre e dalla gestione inadeguata della madre. La sua sfida in questo 
campo fu il riscatto e il progresso delle sorti della famiglia, cui si de-
dicô per tutta la vita, e che chiuse con successo. 

La stessa determinazione si manifesto nella sua opera politica. Ri-
casoli divenne personaggio pubblico e protagonista della storia politi-
ca italiana in momenti diffidili: quando hi dittatore non di nome ma di 
fatto in Toscana al momento dell'annessione al Regno d'Italia, poi pri-
mo ministro subito dopo la morte di Cavour, dal giugno 1861 al mar-
zo 1862; e per una seconda volta qualche anno dopo, da fine giugno 
1866 a fine marzo 1867. In questa seconda occasione si trovô ad af -
frontare la terza guerra d'indipendenza con le gravi questioni diplo-
matiche, per la sua risoluzione, tra Italia, Francia, Austria e Prussia; 
sul fronte interno, la prosecuzione del ribellismo nel sud del paese con 
la rivolta di Palermo del settembre 1866. Come la crisi del patrimonio 
familiare lo aveva convinto della necessità di scelte nette e determina-
te, anche se ardue, in termini altrettanto netti egli affrontô i problemi 
dell'unificazione italiana. Per Ricasoli, l'unità d'Italia hi una missione 
altrettanto difficile e appassionante, anche se infinitamente piü alta ai 
suoi occhi, di quella del riscatto e del progresso della sua famiglia. 

Dopo i momenti cruciali attorno all'Unità e fino al suo secondo 
incarico ministeriale, Ricasoli visse ancora a lungo e sedette in Parla-
mento fino alla morte, nel 1880, ma senza piü incarichi di riievo. La 
ragione determinante di questo ritiro in penombra rispetto alla prima 
linea politica risiede nel fatto che il barone non ebbe mai molto inte-
resse per la lotta politica parlamentare in tempi di ordinaria gestione 
del paese. In tal modo i due primi ministri del Regno d'Italia, Cavour 
e Ricasoli, ebbero entrambi una vicenda breve quali capi del nuovo 
Stain: II primo per la repentina morte; ii secondo, con tutta probabili-
tà, per una combinazione di sue ed altrui scelte (del sovrano, in primo 
luogo), legate a problemi caratteriali ed alla visione particolare, da 
parte di Ricasoli, di quello che doveva essere ii suo ruolo nella vita po-
litica. 

La vita di Bettino Ricasoli era cominciata in un modo del tutto tra-
dizionale, come si conveniva al primogenito di una illustre casata no-
biliare fiorentina. Era il marzo del 1809 e in Europa la vita politica era 
tutt'altro che tranquffla. L'Austria dava il via alla V coalizione anti-
francese; la Spagna, con una robusta guerriglia, otteneva l'appoggio 
inglese ed obbligava Napoleone ad abbandonare la sua strategia di 
conquista pacifica, intervenendo dlirettamente nel paese con un eser- 
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cito di duecentocinquantamila uomini. A Firenze, la capitale dell'ex 
Granducato di Toscana, ormai annesso all'Impero napoleonico, la si-
tuazione era molto pin tranquilla. La vita del neonato dell'fflustre ca-
sata si apriva in una cittã in cui da un anno non esisteva piü, al pari che 
nel resto della Toscana, neppure una parvenza di autonomia da Parigi 
e dalla rigida centralizzazione dell'Impero; in cui a tre mesi dalla sua 
nascita, la <<Gazzetta Universale>> annunciava gli incarichi a corte degli 
esponenti della pin alta aristocrazia toscana, compresi, tra dame 
d'onore e ciambellani, esponenti della sua famiglia, nel riuscito tenta-
tivo di Napoleone di collegarli al suo Impero. Iniziava tra le feste per il 
lieto evento e l'elargizione di ricche elemosine, il rumore delle carroz-
ze nel cortile del palazzo e la frequentazione di teatri e salotti da parte 
dei genitori, con sullo sfondo lontane ed inospiti campagne chiamate 
a sostenere lo sfarzo della vita cittadina e ii lustro dell'antica casata. 

Se l'avvio della vicenda di Bettino è del tutto scontato, ovvio per-
fino, non altrettanto Jo e la prosecuzione, con i cambiamenti negli in-
teressi, nelle prospettive, nello stile di vita propria e altrui che II giova-
ne barone impose e che ebbero tutti i caratteri dell'eccezionalità. Que-
sto non solo per il suo aspetto pin noto, la partecipazione a livebo di 
protagonista della scena politica italiana, ma anche per aspetti meno 
pubblici, in particolare per la gestione del patrimonio e delle proprie-
tà, in cui operô radicali cambiamenti. Attorno a lui, altri nobii toscani 
manifestarono Jo stesso grande distacco, nel comportamento econo-
mico, rispetto alle generazioni anteriori. 

Le vicende e le trasformazioni nelle stone famiiari saranno af-
frontate piü estesamente in seguito. Qui è utile anticipare che Ja no-
biltã usciva dall'epoca della discussione e dell'attacco ai suoi privilegi 
residui con ancora in mano un ottimo atout, il potere economico che 
le derivava da possessi terrieri spesso vasti. Questo potere, per molte 
famiglie, fu rinsaldato ed accresciuto dall'azione di proprietari che 
agirono al di fuori degli schemi tradizionali ed il cui capofila fu Cosi-
mo Ridolfi. 

II Granducato di Toscana era un piccolo stato, ma l'avvento dei 
Lorena a metà Settecento Jo aveva inserito in quanto accadeva in Eu-
ropa. Dopo la Restaurazione e il ritorno della dinastia lorenese, la To-
scana rimase fedele alla sua tradizione liberoscambista, e come tale 
esposta alle influenze dei mercati esteri; fino ai moti rivoluzionari vi 
arrivarono facilmente informazioni politiche, riviste, libri. L'ambiente 
culturale era vivace, la censura poco esercitata. Senza dubbio, questo 
favorI la formazione, tra gli altri, di Ricasoli, che fri fondamentalmente 

a 
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un autodidatta. Ne poteva essere altrimenti: al momento della sua for-
mazione scolastica, non solo non esisteva in Toscana nessuna scuola 
che lo potesse preparare a ricoprire il ruolo di direttore di impresa, 
quale fu poi il suo nei beni familiari; ma anche se fosse esistito un qual-
che istituto a ciô preposto, certamente la famiglia non ye lo avrebbe 
indirizzato. 

Ricasoli, ma come si vedrà anche altri proprietari come lui, cerca-
rono di comprendere la nuova economia che si andava sviluppando in 
Europa, e di trovare al suo interno le opportunità di crescita per quel-
la toscana. Egli non ebbe alcuna remora ad allontanarsi dal tipo di esi-
stenza proprio del suo tango, anzi disprezzava profondamente la vita 
oziosa, che conducevano i giovani della grandi famiglie fiorentine. 
Dello status di nobile gil restô la fierezza dell'appartenenza ad una 
stirpe antica e la necessitâ di salvaguardarne II nome e il decoro; pro-
prio questo scopo gil ispirô le prime mosse nella gestione del patrimo-
nio. 

Questa salvaguardia perô, finiti gil antichi privilegi, doveva esser 
perseguita per nuove strade. CosI Ricasoli impiegô risorse non soio in 
agricoltura, ma anche per investimenti decisi sotto l'influsso e la guida 
degli uomini d'affari, degli imprenditori, degli operatori economici 
nuovi, inglesi o tedeschi o francesi o anche toscani, non importa se 
borghesi o nobili. La sua azione andô nel tempo distaccandosi sempre 
pin dai precedenti interessi della nobiltà terriera; nobiltà che del resto 
andava contaminandosi quasi ovunque, sia quanto a fonti di reddito, 
sia quanto a mentalitâ e modo di vita, con la grande protagonista del 
XIX secolo, la borghesia. 

Ii risultato, per quanto riguarda l'agricoltura toscana, fu la nascita 
di un nuovo tipo di proprietario, ben diverso dai precedenti; II pro-
prietario agronomo e uomo d'affari, interessato all'aumento del reddi-
to per vie pin moderne; un proprietario che portava nella guida delle 
aziende agrarie lo stesso spirito imprenditoriale e la stessa ricerca del-
l'utile che guidava l'attività economica di altri protagonisti nei diversi 
settori, dall'industria alla finanza - qualunque fosse il linguaggio in 
cui questo utiitarismo si esprimeva. Il significato, per l'agricoltura to-
scana e piü in generale per la sua economia, dell'azione di nuovi im-
prenditori sara qui studiato attraverSo l'esempio di Bettino Ricasoli in 
due direzioni strettamente intrecciate: la geStione del patrimonio fa-
miliare e quella delle fattorie. 

Al momento in cui il presente studio fu intrapreso, molti anni fa, 
quest'ultimo terreno era inesplorato. Vane vicende hanno impedito 
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che la ricerca su questi documenti si concludesse. TI principale ostaco-
io, per parecchi anni, è stata Ia sopravvenuta indisponibiità dell'Ar-
chivio Ricasoli nel passaggio dal castello di Brolio all'Archivio di Stato 
di Firenze. Adesso, per la Toscana, disponiamo di molti studi e dati, 
anche se questo settore di ricerca è stato condotto in modo molto 
frammentario e si è interrotto prima di dare tutti i risultati che sarebbe 
possibile ottenere. 

I documenti rimasti nell'archivio di famiglia forniscono testimo-
nianze eccezionali della figura di Ricasoli, come uno dei primi e pin 
originali imprenditori capitalisti nelle campagne toscane del suo 
tempo. 

La sua iniziazione alla vita cominciô precocemente a uscire dab 
schema consueto per un nobile. Dopo una fanciullezza passata in col-
legio ed una successiva educazione privata, durante la quale i suoi stu-
di preferiti erano stati quelli della chimica, fisica, entomologia e bota-
nica, nel 1827 gli fu concessa l'occasione di un viaggio in Italia - a Ro-
ma e Napoli - e oltre confine, arrivando fino a Vienna. Di quel viaggio 
- ben lontano da un grand tour - rimangono poche ma significative te-
stimonianze. Quelle che il giovane Ricasoli lascia nel suo diario: in 
pratica un elenco di spese, anche le piü minute, come una mancia o 
una tazza di caffè, a testimonianza della preoccupazione per le proprie 
risorse finanziarie. 3  E quella, ancor piü significativa, rappresentata 
dalla lettera-resoconto del viaggio al parente Simone Peruzzi. In essa il 
giovane Bettino spiegava impacciato che non avrebbe potuto dirgli 
niente di significativo, niente che Peruzzi, con i numerosissimi viaggi 
compiuti, non sapesse già; e con qualche riga sulla magnifica decaden-
za di Venezia contrapposta al magnifico brio di Vienna, II discorso si 
chiuse. Ricasoli riservô II grand tour ai due fratelli cadetti, Vincenzo e 
Gaetano, di cui divenne tutore quand'era anche lui giovanissimo. Ii 
lungo viaggio intrapreso dai fratelli in Francia, Germania e Olanda tra 
il 1831 ed ii 1833 fu da lui seguito giorno per giorno, come se egli vo-
lesse compiere lo stesso percorso attraverso i fratelli. Essi dovevano 
essere i suoi stessi occhi, nel vedere ed analizzare quanto gli interessa-
va dei luoghi e delle situazioni. Lo si intuisce bene nelle fitte lettere di 
consigli sugli itinerari, negli ordini perentori su quali fossero gli argo-
menti cui interessarsi e riferirgli. Vietata, a questo proposito, soprat- 

ASF, Ricasolz Cass. A 1  n. 2, Giornale delle spese incontrate dal barone durante i due viaggi 
fatti da liii in qaest'anno, ii primo a Roma e Napoli (14 marzo-1" .giugno) ii secondo a Vienna (21 
luglio-16 agosto). 

11- 
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tutto la politica vista nel modo in cui ne parlavano i giornali; spazio in-
vece a notizie sul commercio, l'industria, la cultura: quella sola era "la 
vera politica". 

In quegil anni Ricasoli, uscito di minore eta in anticipo, sposo pre-
coce di una "ricca dote", si era giâ assunto il compito di raddrizzare 
come possibile una barca patrimoniale alla deriva e piena di falle. A 
questo fine iniziava gli studi di economia politica, e di agricoltura sui 
testi dci maggiori agronomi dell'epoca, soprattutto francesi e tedeschi. 
Già verso II 1830 si occupava della fattoria di Brolio, che gil apparte-
neva a titolo di prelegato, essendo egil il primogenito. La fattoria di 
Cacchiano e Torricella gli apparteneva per un terzo, ma Bettino iniziô 
ad amministrarla anche per conto dei fratelli in eta minorile. Pochi an-
ni dopo, quando la dote della moglie gil aveva coperto le spalle dal pe-
ricolo di una bancarotta del dissestato e coSpicuo patrimonio eredita-
to, IRicasoli comperô la parte di terre dci fratelli con un sistema classi-
co: invece di liquidarli in contanti (il che, tra l'altro, gil sarebbe stato 
impossibile, vista l'entitâ della cifra e la sua mancanza di denaro liqui-
do) cominciô a corrispondere loro un interesse del 5% sul patrimonio 
ceduto. Pochi anni piü tardi, abbandonô la Firenze dci salotti e dci 
circoli mondani per segregarsi per un decennio in un Chianti ben di-
verso dal paradiso ambientale, meta turistica ambita ai nostri giorni; 
una terra di freddi inverni, di solitudini accentuate dalla mancanza di 
strade, di boschi inospiti e di povera agricoltura collinare. Ricasoli fe-
cc del Chianti e dde altre sue fattorie il suo laboratorio, con lo scopo 
ad un tempo di riscattare il patrimonio avito dalla minaccia di rovina 
economica e di perseguire la pin alta missione cui vedeva destinati i 
proprietari toscani, il progresso agricolo. Nel presente lavoro cerche-
remo di seguire lo svolgimento dde due imprese che - grazie all'im-
pegno ed alla dura severità verso se stesso e verso gli altri, con cui le 
affrontô - gli riuscirono bene. II barone fallI piuttosto in un altro ten-
tativo, che egli peraltro non accettô di ammettere come sua responsa-
biità: quello di essere amato, oltre che rispettato c temuto. Questo 
aprirebbe perô un'altra storia, che sara possibile qui solo sfiorare. 

II caso-Ricasoli e il suo successo è interessante, a livello storiogra-
fico, anche per un altro aspetto. Molte voile, ci si troverà di fronte a 
risposte a problemi economici, che non solo la storiografia attuale, ma 
anche una parte dci contemporanei del barone videro come arretrate. 

B. Ricasoli a V. Ricasoli, 16 gennaio 1832, in Carteggi Ricasoli, I, n. 16, p. 19. 
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Tall possono essere, per esempio, Ia continuazione della coltura pro-
miscua, o il permanere del contratto mezzadrile. L'esame di quanto è 
avvenuto a Brolio puô far comprendere meglio il perché di certe scelte 
dci proprietari toscani e le ragioni economiche che tall scelte sotten-
devano. Ad esempio, se non vi si introdusse la viticoltura specializza-
ta, non era certo perché Ricasoli non avesse esperienza di vigne spe-
cializzate; se si cercava di innestare il capitalismo nelle campagne sul 
tronco del tradizionale sistema mezzadrile, si tratterà di esplorarne ra-
gioni e risultati. 

Nel presente lavoro non si ha l'intenzione di affrontare l'aspetto 
per cui Ricasoli e piü generalmente noto in campo storico: la sua figu-
ra e attivitã politica. Tuttavia, alcuni aspetti dcl Ricasoli politico ci 
sembrano rilevanti per comprendere meglio anche il suo comporta-
mento in campo economico. Vorremmo qui accennarli brevemente 
anche attraverso un confronto con un suo coetaneo: il conte di Ca-
your, suo predecessore alla guida del governo italiano. 

Cavour e Ricasoli ebbero in comune molti elementi. Erano en-
trambi nobii, anche se la nobiltà della famiglia Ricasoli era molto pin 
antica e prestigiosa di quasi tutti i nobii toscani, ed ancor pin dci pie-
montesi Cavour. La loro figura, all'interno del ceto nobiliare, fu tutta-
via analoga: quella di nobii-borghesi, per i quali il ceto di provenienza 
aveva un'importanza relativamente modesta. Furono entrambi impre-
gnati della nuova etica del profitto, ed impegnati per lunghi periodi a 
tempo pieno nella salvaguardia ed incremento dde loro fortune pri-
vate. Per altri versi, Ricasoli fu assolutamente dissimile da Cavour, 
tanto da sembrare, pur con una anzianith anagrafica di un solo anno 5 , 

un uomo di una precedente generazione. 
Le differenze sono immediatamente percepibii. Cavour aveva 

avuto una giovinezza mondana, che gli aveva permesso di coltivare le 
passioni per II gioco e le donne; Ia mentalità del giocatore, la scelta del 
rischio, si ritrovano piü tardi come ingrediente della sua azione politi-
ca. Mentre Ricasoli fino ai quarant'anni quasi non uscI fuori d'Italia, la 
giovinezza di Cavour fu costdllata di importanti viaggi e lunghe per-
manenze al di fuori dell'angusto ambiente piemontese. Ne! 1835 dopo 
aver rinunciato all'idea, che aveva accarezzato, di visitare un'Italia che 
al di fuori del Piemonte era a lui ancora ignota, iniziô un lungo viaggio 

Ricasoli era nato il 9 marzo 1809; Cavour II 10 agosto 1810. 
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in Francia e in Inghilterra. Ne! 1837, per seguire gil affari ereditari di 
una zia, tornô in Francia; da quell'anno fino al 1843 si recô e sog-
giornô spesso in Francia e poi di nuovo in Inghilterra, facendo proprie 
abitudini e cu!tura di un mondo ben piü vasto di quello piemontese. 
Di fatto, quello divenne il suo mondo; in quegli anni maturô la sua 
convinzione della supremazia culturale e morale della Francia e del-
1'Inghilterra in Europa, che tanta parte ebbe poi nella sua politica 
estera. 6  

Gil anni in cui Ricasoli abbandonô la residenza fiorentina e si tra-
sferl a Brolio, per intraprendervi con ardore missionario la riforma 
dell'agricoltura, furono per Cavour quelli in cui si iniziô alla grande 
vita mondana. Per qualche tempo, ii gioco, anche duro - aveva ii gu-
sto del business - e non privo di pericolose perdite in borsa, i circoli e 
gil amori sembrarono domin are la sua vita. La politica, al suo inizio, lo 
aveva deluso; l'impegno in agricoltura non lo allettava molto. Cavour 
Si dedicô infatti a Grinzane e Leri inizialmente come un ripiego rispet-
to ai suoi interessi pin profondi, seppure un ripiego che si trasformô 
poi, per un periodo, in un'attività assorbente ed anche piena di soddi-
sfazioni. 

Differenze tra Ricasoli e Cavour si colgono anche nell'opera poll-
tica, e prima ancora nella sua progettazione. Certo, ambedue furono 
liberali, e anche della pin alta forma di liberalismo dell'epoca. Ricasoli 
fu liberale convinto su un punto qualificante, quello della libertà reli-
giosa e dell'opposizione al potere temporale del Pontefice. Come pri-
mo ministro, continuô il programma di Cavour nel campo dei rappor-
ii tra Stato e Chiesa, ma vi aggiunse la sua aspirazione ad una profon-
da riforma reilgiosa di quest'ultima. La Chiesa avrebbe dovuto con-
centrarSi sulla sua missione spinituale e il Papato rinunciare al potere 
temporale; in cambio avrebbero avuto dallo Stato libertâ nel loro cam-
p0 e una sede sicura. Nel suo secondo gabinetto, ii barone si occupô 
della liquidazione dell'asse ecciesiastico prendendola come occasione 
per applicare i principi di ilbertà già da lui portati avanti, e porre le 
basi per nuovi rapporti tra Stato e Chiesa. Nel disegno di legge pre-
sentato alla Camera nel gennaio 1867 si prevedeva la rinuncia da parte 
dello Stato a disposizioni quali ii placet e l'exequatur, ma si abolivano 
in cambio privilegi ed immunità ancora godute dalla Chiesa; e si di-
stingueva nel patrimonio di quest'ultima la parte che Spettava al cuko, 

6 R. Rorvio, Cavour e ii suo tempo (1810-1842), Ban, Laterza, 1969, p. 710 e sgg. 
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che restava intatta, da quella destinata ad altre funzioni assunte dab 
Stato, che lo Stato avocava a Se. Come è noto, II disegno di legge e la 
politica in campo ecciesiastico di Ricasoli fu avversata sia dai sosteni-
tori del Papato sia da molti dei suoi storici avversari, e il barone si di-
mise. 

Ricasoli, tuttavia, tra i due principi di autorità e libertâ, fri sempre 
incline al primo, nel senso che il principio di libertà e le sue estrinse-
cazioni valevano ed erano riservate ad un certo ceto, quello dei pro-
prietari terrieri, uomini capaci, autorevoli e influenti, che avevano il 
diritto-dovere di guidare i sottoposti. 7  Le lotte politiche quotidiane 
condotte in Parlamento gli furono estranee. In realtâ, egli rimase, pur 
tra molte oscillazioni, caratterialmente vicino all'immagine di un de-
spota illuminato, cui i popoli affidassero il potere attraverso un plebi-
scito e che poi II guidasse secondo la sua morale verso il bene coilet-
tivo. 

Per quanto concerneva il destino della nazione Italia, gin dalla de-
lusione del 1848 (delusione sul comportamento dei Lorena) si era an-
dato fissando sul progetto deil'unità del paese sotto il Piemonte come 
unico obiettivo <<non eunuco>>; e come tale definiva nella famosa lette-
ra al frateilo del 1856 <<tutti queili che piü o meno lasciano divisa in 
parti l'Italia>>. 8  Se o fino a quando non ci fosse stata una opportunità 
di questo genere, pazienza. L'importante, per lui personalmente, era 
non appoggiare nessun tentativo che sembrasse andare in altre dire-
zioni. L'opera di Cavour, al contrario, <<non fu l'attuazione di un pro-
getto, di un piano>>. 9  Mentre Ricasoli voile subito la Toscana in una 
Italia-Piemonte, Cavour non fr sicuro di questo finché le circostanze 
- fra le quail fu anche, proprio, la forte volontâ e autorità di Ricasoli 
ed anche la saldezza dei moderati deile legazioni - non la resero attua-
bile. TI fermo unitarismo di Ricasoli, e di Farini, furono fattori essen-
ziali per ii successo: Cavour ii segul. Persino l'impresa di Garibaldi sa-
rebbe stata insostenibile senza quell'aneilo decisivo che furono Rica-
soil e Farini. Cavour, piü politico di Ricasoli, studiava come trarre 
vantaggio da tutti gil eventi o almeno evitare di farsene travolgere e 

Vedi a questo proposito le critiche di Ricasoli al sistema elettorale toscano del 1848 e so-
prattutto al suffragio elettorale del 1849, ricordate in C. PISCHEDDA, op. cit., p.  308. 

8 B. Ricasoli a Vincenzo Ricasoli, 14 ottobre 1856, in Carte,ggi Ricasoli cit., V, n. 344, p. 
315. 

L. CAFAGNA, Cavour, Bologna, il Mulino, 1999, p.  9. 
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aspettava al passo <<un accidente>>, che potesse andare nella direzione 
voluta. 

Ricasoli e Cavour furono peraltro molto vicini in akri, e importan-
ti, aspetti della loro personalità. Primo fra tutti, il pragmatismo. Per 
entrambi era importante leggere molto, scrivere, ma con ii fine ultimo 
di fare. Questo atteggiamento contraddistinse in primo luogo la loro 
azione in campo economico. Entrambi proprietari terrieri, consape-
voli della necessità di migliorare la gestione delle loro proprietà per 
aumentarne le entrate, mirarono allo stesso modo all'introduzione di 
modifiche che rispettassero, nell'innovazione, le situazioni locali e le 
specificità dei sistemi tanto dal punto di vista agrario, quanto di quello 
economico-sociale. 

E stato detto che Ricasoli non fu mai un grande politico; nel senso 
che alle grandi aspirazioni politiche, hen superiori a quelle dei suoi 
amici moderati toscani, non si accompagnô un vero e proprio pro-
gramma, un coerente tentativo di risolvere i complessi problemi che si 
presentavano. 1 ° Anche in questi casi, nel bene e nel male, egli fu pri-
ma di tutto se stesso, con i suoi ideali, i suoi progetti e il suo particola-
re modo di perseguirli, e poi figura investita di una carica pubblica: 
ché in nessun caso era disposto a sacrificare o anche solo mitigare i 
primi in cambio della seconda. C'è un filo rosso che collega l'azione 
del proprietario di Brolio a quella del dittatore della Toscana, e che è 
molto pin profondo della gia segnalata concordanza tra l'agricoltore e 
ii politico. 11  E meglio dire, infatti, che esistono molti fili rossi, che col-
legano nel tempo ii comportamento privato del Bettino Ricasoli, 
membro dell'aristocrazia fiorentina, proprietario terriero, precoce 
amministratore di disastrati beni di famiglia e sposo giovane, al ditta-
tore della Toscana e pin tardi primo ministro del Regno italico. II pri-
mo elemento, II pin continuo nel tempo, è la convinzione che ciascun 
individuo - lui compreso - debba sottoporsi ad una rigida disciplina e 

10 W.K. HANCOCK, Ricasoli and the Risorgimento in Tuscany, London, Faber and Gwyver, 
1926, p. 164 e sgg.; S. CAMERANI, La Toscana al/a vigilia della Rivoluzione, <<Arcbivio storico ita-
liano>>, 1945-46, pp.  113-183. 

11 Hanno sottolineato questa coerenza già i primi biografi di Ricasoli, come Gotti e Tabar-
rini. In tempi pin recenti, C. PISCHEDDA, che concludeva i suoi Appunti ricasoliani individuando 
nella econservazione dell'ordine provvidenziale, nella famiglia, nella proprietà, nella società [ ... ] 
uno dei fuicri della concezione ricasoliana della vita nei suoi molteplici aspetti; e, guardando so-
prattutto ad esso, vediamo delinearsi, nelle vane contraddizioni dell'agricoltore e del patniota, 
un'intima sostanziale coerenza>> (op. cit., p. 317) e L. MASCILLI M.IGUORn'a, Bettino Ricasoli e ii 
"tramonto" del Risorgimento, in Agricoltura e societâ nella Maremma grossetana dell'Ottocento, 
Firenze, Olsckhi, 1980, pp. 3 13-330: 330. 
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abituarsi al rispetto delle regole. fl secondo è la determinazione dci 
soggetti an si deve rispetto e che impongono legittimamente la disci-
plina, in famiglia come nella societã. Nella rigida visione gerarchica di 
Ricasoli, in famiglia è il capofamiglia ad essere chiamato all'incarico-
missione di guidare i membri della stessa al miglior espletamento del 
loro dovere; nel mondo produttivo, che nel caso toscano si identifica-
va con le campagne mezzadrili, lo stesso incarico era affidato al pro-
prietario terriero, che era al vertice della gerarchia economica e socia-
le. Trasportata in ambito politico, questa impostazione crea uno sce-
nario in cui il capo designato e depositario dell'autoritâ ha il diritto-
dovere di tenere saldi ed imporre contro ogni tentativo di deviazione 
gli obbiettivi prefissati. I cittadini, dal canto loro, devono seguire con 
buona disposizione d'animo e disciplina la sua azione, sempre tesa al 
raggiungimento del bene comune. 

Ricasoli si era autoimposto Ia disciplina come norma di comporta-
mento fin dalla giovinezza. L'ubbidienza agli ordini cui tenacemente 
riconduceva i contadini nella loro vita quotidiana, quella che, al termi-
ne di una lunga lista di precetti per il funzionamento della fattoria di 
Brolio, gil faceva pronunciare sentenze senza appello del tipo: <<Que-
ste cose il Padrone annunzia a tutti con Ia ferma risoluzione di volerle 
eseguite immediatamente e fino alla virgola nei suoi poderi da quei 
Coloni che vorranno restar con lui>>,12  non era dissimile da quella che 
chiedeva alla popolazione toscana nel periodo di preparazione del 
plebiscito. 13 

Anche il contenuto e II tono di molti documenti emanati a suo no-
me nei momenti cruciali del 1859 caratterizzano bene il personaggio. 
Si prenda ad esempio la famosa Circolare ai Prefetti dell'8 dicembre, 
in cui Ricasoli dichiarava apertamente il suo intento politico, quello 
dell'unione al <<regno forte di Vittorio Emanuele>> della Toscana, ed il 
suo assoluto diniego, contro Cavour, ad accettare tutto quanto scm-
brasse condurre ad <<un piccolo nuovo Stato deli'Italia Centrale>> 14  as-
sieme a Modena, Parma e le Romagne: 

12 Massime imp rescrittibili ed essenziali ad ogni Colono dell'Amministrazione di Brolio inse-
rite nel Regolamento agrario di cui si parlerà in seguito (vedi Appendice n. 3, II pane di questo 
volume). 

" <<Non e con Ic grida inopportune né con grida plebee che si fanno gli Italiani. Le nazioni 
sono fatte da ferma volontà, da disciplina, e da sacrificio>> (Lettere e documenti del barone Bettino 
Ricasoli, a cura di A. Gorri—M. TABARRINI, vol. ifi, p. 393). 

14 Bettino Ricasoli, Presidente del Consiglio dci Ministri, ai prefetti e a! Governatore di Li-
vorno, Firenze 8 dicembre 1859, in Carteggi Ricasoli, XI, n. 25, p.  25. Sull'opportunità deli'unio-
ne della Toscana a! <<Regno forte>> anche a parere di interlocutori parigini, scriveva a Ricasoli po- 
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To ho sì un'ambizione; una grande ambizione: quella di cooperare con 
ogni sforzo, con ogni mezzo, a collocare questa Toscana nel forte regno ita-
liano, contribuendo cosI a gettare le fondamenta dell'Italia futura; e riuscirô; 
poiché in tal modo operando io voglio cio che meco vogliono i miei concitta- 

Secondo Mosbourg, rappresentante francese a Firenze, questa circo-
lare riproduceva la <<personnalité du baron Bettino Ricasoli II...] a 
chaque ligne>>. Egli sottolineava a Walewski come 

On a remarqué le ton absolu et legerement emphatique de cette circulai-
re L..] TI y annonce qu' il veut l'annexion, et qu' il réussira a la fonder, et ne 
semble tenir aucun compte, dans cette grande entreprise, du concours de ses 
collègues. TI aurait Pu en un mot donner pour epigraphe a cette publication: 
l'Etat c'est moi. 16 

Ricasoli imponeva la sua volontâ ai prefetti, accuratamente scelti, co-
me negli anni precedenti aveva agito attraverso i suoi fattori per far-
ne gil strumenti ed i portavoce dci suoi comandi presso i contadini 
dde sue proprietà, con la fermezza di un padre-padrone siduro scm-
pre che ii bene risiedesse nell'ubbidiente accoglimento delle sue pa-
role. 17 

Pochi giorni prima di questo episodio, Ricasoli si era recato a To-
rino per discutere il problema dell'annessione della Toscana al Pie-
monte, e combattere l'idea di assegnare a Boncompagni dei compiti 
prefiguranti una possibffita che l'Italia centrale restasse scissa dal Re-
gno di Sardegna. Ricasoli si ribellava a quella che riteneva una trappo- 

chi giorni prima del viaggio a Torino del barone II suo fidato amico Vincenzo Salvagnoli (ivi ni, 
p. 3). La mano di Salvagnoli si ritrova in quel periodo dietro molti dei documenti pubblici di Ri-
casoli. 

"lvi, p. 26. 
16 Mosbourg a Walewski, Florence, 14 décembre 1859, in R. CI.1pINI, Ii '59 in Toscana. 

Lettere e documenti inediti, Firenze, Sansoni, 1958, p.  254. 
17 <<Certi che la benevolenza del padrone è per clii lo serve con amore, e giudizio, ed e a lui 

seriamente affezionato, piiI che padrone lo avrete per padre; e confidenti nella moderazione e 
giustizia di lui, ritenete nel cuore e nella bocca sentimenti e parole di sola yenta [.1. Qualunque 
volta voi, con amore e fermezza, condurrete i contadini a porre in opera precisamente II ammae-
stramenti che ricevono dal padrone, voi avrete usato canità ma bene avvertite che Ia carità non 
deve essere disgiunta dalla Giustizia [.1 perché voi sapete bene che siete addetti all'impiego per 
fare secondo la giustizia l'interesse del padrone [.1. Se farete che gli ordini miei in bocca vostra 
sieno ubbiditi, allora sara vera canitâ [ ... ].>> (ASF, Ricasoli, cass. E 1  n. 4, Istruzioni particolari sul 
Regolamento agli agenti, 1843). 
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la contro l'unità del paese da lui tenacemente perseguita, dichiarando 
a sir James Hudson che egli non avrebbe mai ceduto su quel punto.' 8  
Nel marzo del 1860, di fronte alla proposta francese, accettata dal Pie-
monte, di un regno separato di Toscana destinato al primogenito del 
re di Sardegna, l'allora quindicenne Umberto, Ricasoli mostrava addi-
rittura di non prendere sul serio la prospettiva. Era re Vittorio Ema-
nuele che doveva accettare: se fosse restato fermo sul terreno dei prin-
cipi, sarebbe stato il pin forte sovrano della terra. Quanto a se stesso, 

Jo su questo mi sento un macigno [ ... ] Cammino su un taglio di coltello e 
per non perdere l'equilibrio non miro ne a destra ne a sinistra II ... ] Cosa im-
porta a me di sapere quello che dice Napoleone III? Jo cammino risoluto per 
Ia mia strada. 19 

Tutto, nella sua personalità, lo deputava ad essere un uomo poli-
tico adatto ai soli momenti decisivi, quelli delle scelte fatte seguendo, 
appunto, dei principi, e nei quail il suo ruolo emergesse come deter-
minante. Bisogna dire che, ben prima di esser chiamato ad incarichi 
pubblici, II barone aveva già chiaro questo aspetto del suo carattere, se 
fin dal 1852 cos! si esprimeva nel suo Diario: 

Per uffici pubblici non ho genialità. Ne accetterei, quando fossero di 
quelli e in quelle circostanze che potessi avere molto potere ed essere Capo. 
Sento in me grande controgenio per tutto ciô che non sia azione congiunta ad 
autoritd. Giudico il posto secondo l' autoritâ.20 

In queste situazioni, quando si presentarono effettivamente, la de-
terminazione, la tenacia che animava Ricasoli al momento di agire per 
le imprese in cui credeva fortemente, diventarono una dote di grande 
valore positivo. Dietro Ia facile immagine della rigidezza, emerse quel-
la del liberale votato alla causa dell'unitâ italiana prima e sopra ogni 
altra considerazione. I tratti del diplomatico, capace di pazienti me- 

18 <<Tuscany is more than ever bent on annexation to Sardinia and Ricasoli told me he 
would never give way on that point. He said he hoped to carry it by sheer obstinacy if he could 
not arrive at it by any other means [i>> (Hudson, ministro di Gran Bretagna a Torino, a Russell, 
ministro degli Esteri, Torino, 13 dicembre 1859, in Le relazioni diplomatichefra la Gran Breta-
gna e ii regno di Sardegna. III serie: 1848-1860, a cura di F. CURATO, Roma, Istituto Storico per 
l'età moderna e contemporanea, 1962, p. 285). 

19 G. MASSARI, Diario dalle cento voci, 1858-60, Bologna, Cappelli, 1959, p. 500. 
20 CarteggiRicasoli cit., VII, (1827-1859), Diari, 1852, p. 182. 
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diazioni, gil erano certo estranei fino alla ripulsa. 21  In sostanza le sue 
qualità rendevano effetti altissimi quando la fermezza, non la media-
zione, risultavano la risorsa pin preziosa. Di questo erano consapevoli 
non solo i suoi amici pin stretti e gil interlocutori politici con cui era 
chiamato a misurarsi, ma anche e prima di tutto lui stesso. Questo fu 
un limite alla possibilitâ di restare in primo piano sulla scena politica 
per lunghi periodi, passati gli anni piü difficili del Risorgimento. E tut-
tavia, Ricasoli, accanto all'intento di salvare e consolidare II suo patri-
monio, riuscI a mettere a segno anche ii secondo, e per alcuni anni ii 
pin importante della sua vita: quello di portare la Toscana in un'Italia 
unita. Progetto che era poco pin di un sogno quando fu intrapreso, 
ma che andô in porto, nonostante i giochi diplomatici dde maggiori 
potenze europee, anche grazie alla testardaggine di un uomo che si 
misurô sempre sulle grandi ambizioni. 

21 <<To non ho carattere per prestarmi ai tanti ripieghi, alle tame flessibilitâ, alla vita costret-
ta e dipendente d'un ministro { ... ]. Per carattere amo la solitudine, non ho ambizione di sorta, 
non curo gli applausi, non temo i biasimi, mi ributtano le vigliaccherie degli uomini, insomma 
[.1 sono troppo pam, troppo indomato, troppo indipendente per poter vivere in mezzo alla pu-
tredine.>> (B. Ricasoli aV. Ricasoli, 29 maggio 1860, in Carteg.giRicasoli cit., XIII, n. 454, p.313). 
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